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a raccolta delle firme per l’iniziativa
europea «Uno di Noi» ha raggiunto
quota 700mila. Il traguardo è un milione

di firme e il termine è il 1 novembre prossimo.
La campagna è in pieno vivo, accesa dal forte
sostegno di tutte le associazioni pro-life dei
28 Paesi dell’Europa, rinvigorita dall’impegno
del mondo cattolico, in sintonia profonda con

quanti difendono la vita. L’Italia è in prima fila. Nell’estate si
prevedono nuovi giorni intensi di comunicazione, a
rinfocolare questo invito positivo e costruttivo. Ci sembra di
vedere un’onda che bussa alla coscienza e al cuore degli
uomini, cogliendo nella crescente risposta dei popoli il segnale
di una spontanea «voglia di bene» verso la vita. Il desiderio dei
promotori è naturalmente di oltrepassare il traguardo, e di
spingere in alto quanto più possibile la voce corale raccolta,
oltre il confine della forza giuridica che le basta, in modo che
l’appello investa non solo le istituzioni alle quali si indirizza,
ma la comune riflessione sulla vita umana. Il tema, infatti, è la
vita. La vita che nella «Costituzione europea» (se riusciamo a
riassemblarne in sintesi le fondamentali radici che allacciano
la Carta di Nizza al Trattato di Lisbona) è il primo dei diritti
proclamati in nome della «dignità umana». Così abbiamo
scritto, dignità umana, parola categorizzante, scelta definitiva
di civiltà, rifiuto delle arcaiche derive di morte e di distruttività

all’interno del mondo umano. Dal momento in cui entra nel
mondo umano una nuova vita, l’ala della "dignità" si dispiega
e la ricopre, perché alla famiglia umana si aggiunge un nuovo
essere "familiare": uno di noi. Uno di noi, bisognerebbe
ripetere lentamente queste parole nel silenzio assorto del
cuore che vede il miracolo della novità della vita. L’uomo
frattanto ha messo le mani sulla vita, e fabbrica figli d’uomo
nel vetro, li impianta, li congela, li sgela, li saggia, li approva, li
scarta, li usa, li saccheggia. Ha messo le mani sulla vita, ma ha
perso gli occhi della vita. Le mani cieche, le mani accecate dal
rifiuto di vedere il volto umano in ciò che è identico alla
propria stessa familiarità e origine; che è specchio dell’identico
essere e novità irripetibile dell’essere, sul piano dell’assoluto.
Qui l’iniziativa europea «Uno di Noi» pianta la sua bandiera, e
apre nella storia dell’Unione tre sentieri importanti. Il primo è
la sperimentazione della democrazia diretta, in seno ad una
Europa in cui hanno sinora dominato mercati e mercanti,
banche e banchieri, denaro e poco altro, e quasi nulla di
cittadinanza diffusa. È la prima volta, in assoluto, dire vita alla
vita e per i cittadini d’Europa è il primo momento di contare.
La prima volta, il primo gradino. La volta prima e suprema è
appunto la vita. Se i popoli d’Europa non si fanno ascoltare su
questo punto non si faranno sentire su altro che importi. Il
secondo rilievo è la scossa culturale che la difesa della vita
innesta nella coscienza della cultura europea. Dice che senza
difesa della vita non c’è per noi un diritto condiviso, non c’è
pace, non c’è futuro comune. Il nostro futuro è in quella pace
trovata. Terzo: nella iniziativa europea «Uno di Noi» c’è
un’istanza che richiama la fedeltà al vangelo cristiano. Non è
banale variante, se l’amore ha per origine la fede nell’Amore.
Nell’Europa che stenta a ricordare le sue radici, il pensiero che
allaccia dentro il crogiolo della storia dolore e speranza porta
oggi alla ribalta la preziosa testimonianza di chi «aiuta la vita»
nelle situazioni difficili agendo il Vangelo. C’è ancora qualche
tempo per firmare, e fare massa democratica, e segnare dentro
la storia dell’Europa dei popoli d’aver votato la Vita.
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Le tre prime volte
di «Uno di noi»
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aziente, amorevole, comprensiva e umile:
quello di santa Elisabetta di Portogallo è il

profilo di una donna che ha saputo portare a
compimento il carisma tipicamente femminile
alla luce del Vangelo, senza mai tradire il
proprio ruolo di consorte di un re. Nata a
Saragozza in Aragona nel 1271, figlia del re di
Spagna Pietro III, a 12 anni venne data in sposa
a Dionigi, re del Portogallo, da cui ebbe due
figli. Accanto a un marito infedele testimoniò
la propria fede, facendo da mediatrice in
famiglia e in politica. Morto Dionigi diede tutti
i propri beni ai poveri e, dopo un
pellegrinaggio a Santiago de Compostela, dove
depose la corona, si ritirò nel monastero delle
clarisse di Coimbra, da lei stessa fondato.
Morì nel 1336 a Estremoz in Portogallo.
Altri santi. Sant’Ulrico, vescovo (X sec.);
beato Piergiorgio Frassati, laico (1901-1924).
Letture. Gen 22,1-19; Sal 114; Mt 9,1-8.
Ambrosiano. Gs 5,13-6,5; Sal 17; Lc 9,18-22.
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Il Santo
del giorno

L’amore per gli ultimi
fu la sua vera corona

di Matteo Liut

Elisabetta
di Portogallo

l dono sacramentale del perdono
e della pace avviene «mediante il

ministero della Chiesa», come prega
il sacerdote al momento della
assoluzione. È una ministerialità che
non si limita al sacramento della
confessione, pur avendo in esso una
delle espressioni più forti. La
profondità personale dell’incontro
con la misericordia è sorretta e dice
sempre apertura e accoglienza della
mediazione ecclesiale.
Espressione di questa ecclesialità è il
perdono fraterno, che siamo
chiamati a donarci reciprocamente,
come condizione e conseguenza del
perdono di Dio. Nella celebrazione
sacramentale è tutta la comunità che
si apre alla misericordia, chiede
perdono, si converte, si fa carico
della guarigione di ognuno. È questo

il motivo per il quale «il Vescovo,
capo visibile della Chiesa particolare,
è considerato a buon diritto, sin dai
tempi antichi, come colui che
principalmente ha il potere e il
ministero della riconciliazione: è il
moderatore della disciplina
penitenziale. I presbiteri, suoi
collaboratori, esercitano tale potere
nella misura in cui ne hanno ricevuto
l’ufficio sia dal proprio Vescovo (o da
un superiore religioso), sia dal Papa,
in base al diritto della Chiesa»
(Catechismo, 1462). 
Si tratta di una "potestà spirituale",
concessa dal Cristo per
l’edificazione della Chiesa. Va vissuta
perciò come servizio, in fedeltà al
Cristo che nell’ultima cena lava i
piedi ai discepoli: «I presbiteri
devono avere con tutti dei rapporti

improntati alla più delicata bontà,
seguendo l’esempio del Signore»
(Presbyterorum ordinis, 6).
Soprattutto nel sacramento della
riconciliazione, «il sacerdote è il
segno e lo strumento dell’amore
misericordioso di Dio verso il
peccatore» (Catechismo, 1466): lo
accoglierà e lo ascolterà aprendolo
alla fiducia, lo aiuterà a superare la
fragilità e il peccato, lasciandosi
illuminare dalla Parola, condividerà
con lui la fatica della conversione e
la gioia del perdono. Non deve mai
dimenticare che «non è il padrone,
ma il servitore del perdono di Dio»
e perciò che «deve pregare e fare
penitenza» per chi ha peccato
«affidandolo alla misericordia del
Signore» (Catechismo, 1466).
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Catechismo
quotidiano

Mediante il ministero della Chiesa
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.477 GIORNI

LO STRANO CASO DEL PARTITO OGGI IN MAGGIORANZA RELATIVA E DELLE SUE DIATRIBE

Se il candidato del futuro per il Pd
incrina il presente (e sbaglia pure bersaglio)

SERGIO SOAVE

ell’antichità era
opinione comune
che il sangue non

circolasse, ma ristagnasse
alle estremità del corpo con
effetti dannosi per
l’organismo. Pertanto con la
pratica del salasso si riteneva

che la condizione dei pazienti potesse
migliorare a seguito di grandi estrazioni
"purificanti" di sangue. In alcuni casi l’effetto
placebo poteva persino prevalere sui danni
gravi che il salasso fisiologicamente
generava, indebolendo ulteriormente
pazienti già malati. Nella gran parte dei casi
era, però, il secondo effetto negativo a
prevalere, dando il colpo di grazia ai
pazienti.
Le politiche dell’austerità non si discostano
molto dalle pratiche del salasso e purtroppo,

nonostante alcuni importanti quanto recenti
ripensamenti (dello stesso Fondo monetario
internazionale e di alcuni dei loro massimi
sostenitori in Italia) e qualche clamoroso
incidente di percorso (gli errori nei calcoli di
Reinhart e Rogoff sul ruolo del debito nel
frenare la crescita del Pil), continuano a
rappresentare la spina dorsale e il riflesso
ideologico pavloviano del pensiero
economico dell’Unione Europea e, in quanto
tali, la principale minaccia alla
sopravvivenza dell’euro. Le due principali
notizie economiche di ieri sono la maggiore
flessibilità concessa dall’Ue all’Italia per le
spese di investimento, e la crisi del
Portogallo, con il Paese che non sembra
poter reggere alla durezza del piano di
aggiustamento. La prima è una novità
leggermente positiva, la seconda piuttosto
negativa. Entrambe però vanno lette sullo

sfondo dei danni nefasti che la superstizione
dell’austerità espansiva continua
pervicacemente a produrre.
L’essenza delle politiche di aggiustamento
prevede un elemento valido e due
assolutamente dannosi. Quello valido è il
tentativo di migliorare la qualità del sistema
Paese, puntando su fattori di qualità e non
delocalizzabili come istruzione, accesso alla
rete, aumento dell’efficienza della giustizia
civile e riduzione degli oneri burocratici e
della corruzione pubblica e privata. Quelli
perniciosi sono la confusione della
competitività con la riduzione dei salari e il
pensiero che la spesa pubblica sia uno
spreco di cui liberarsi.
Un costo del lavoro minore, ottenuto
riducendo il cuneo fiscale è ovviamente da
non disprezzare. Ma se per competere
vogliamo inseguire i costi del lavoro fino a
20/30 volte più bassi dei centinaia di milioni
di disperati che ancora oggi lavorano a un
dollaro al giorno non ce la faremo mai. In
altri termini, non dobbiamo e non possiamo
inseguire modelli come quelli del Rana
Plaza, l’edificio crollato a Dacca dove sono
morte centinaia e centinaia di persone che
lavoravano in condizioni di miseria per
fornitori delle nostre imprese. Quanto al
terzo punto, l’effetto espansivo della scure
sulla spesa pubblica, si basa sul presupposto
che quei soldi verranno dati a chi saprà

renderli più produttivi (la spesa pubblica
sarebbe un po’ come il sangue che ristagna).
In realtà, gli effetti di questi due interventi
sono un crollo verticale della domanda
interna, privata e pubblica che è il principale
responsabile della spirale recessiva che da
tre anni affligge il Portogallo come l’Italia.
Per uscire veramente da questa crisi sono in
realtà necessarie tre cose. La prima è puntare
sui fattori non delocalizzabili della
competitività per rinforzare la qualità del
sistema Paese. La seconda è una politica
monetaria espansiva più coraggiosa, capace
di attenuare gli effetti recessivi
dell’aggiustamento, come quella adottata
dagli Stati Uniti e che – seppure ora in fase di
rientro – ha prodotto uno spettacolare
ribasso della dinamica della disoccupazione,
a differenza di quanto avvenuto in Europa
dove invece il tasso di senza lavoro ha
continuato a crescere. Il governatore della
Banca centrale europea, Mario Draghi, sta
provando lodevolmente a muovere in questa
direzione, ma con difficoltà e sempre
contrastato, giacché i rigoristi non ce la
fanno ad ammettere di aver sbagliato. La
terza necessità è una politica di
globalizzazione diversa, che affronti con
coraggio la questione del miglioramento
delle condizioni di lavoro e di benessere dei
lavoratori poveri dei Paesi emergenti. È
questo lo "scherzo" della globalizzazione:

rendendo gli ultimi nostro prossimo ci
impedisce di disinteressarcene, pena la
condanna a un continuo arretramento del
benessere. I divari del costo del lavoro tra le
aree del mondo sono come la legge di gravità
in fisica: senza un loro riequilibrio sarà
impossibile contrastare una serie infinita di
chiusure di impianti e di delocalizzazioni,
effettuate o minacciate, come si è visto nelle
ultime settimane con i casi Indesit,
Whirlpool, Natuzzi e Bridgestone.
Recentemente Zygmunt Bauman ha
ricordato che la grande frustrazione dei
governanti di oggi è quella di essere pressati
da istanze di miglioramento sociale ed
economico con le quali si identificano, e
sapere che molto del loro successo dipende
da forze esterne su cui hanno pochissima
influenza. Purtroppo, è proprio questa la
situazione in cui ci troviamo. E il nostro
governo con molta buona volontà e ottime
capacità deve fare di tutto non solo sul
primo punto, che è sotto il nostro diretto
controllo, ma anche sugli altri due dai quali
dipende il successo dell’intera operazione.
L’essere ormai in vista della ripresa è, per ora,
il prodotto del coraggio del nostro
ottimismo. Ma è tutto da dimostrare e
dipenderà, probabilmente, come il futuro
dell’euro, dall’abbandono dell’idea nefasta
dell’austerità espansiva
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l Partito democratico sta
cercando di uscire dalla
fase di stupore e di rabbia

che ha seguito la mancata
vittoria elettorale alle politiche,
che tutti davano per scontata a
causa dell’evidente debolezza
dell’avversario tradizionale di

centrodestra. Ha accettato soluzioni di fatto
imposte dall’alto – per il governo presieduto da
Enrico Letta – e dalla necessità di non cadere
nell’anarchia – per l’elezione di un segretario
nella figura dell’ex leader della Cgil Guglielmo
Epifani. Recuperato un livello minimo di stabilità
(seppure connotato come «provvisorio», per la
segreteria, o come «straordinario», per il
governo) ora il partito comincia a interrogarsi su
scelte di più lungo periodo, il che riapre l’eterna
ed eternamente irrisolta questione della
leadership. Il candidato naturale sarebbe Matteo
Renzi, il sindaco fiorentino che aveva conteso a
Pierluigi Bersani la candidatura a Palazzo Chigi
con un esito non disprezzabile e che, dopo le
dimissioni del segretario, gode ora del favore dei
sondaggi e – pare – di quello del gruppo
editoriale più rilevante per la sinistra, quello di
"Repubblica", che fino a poche settimane fa gli
era invece ostile. È lecito, però, usare il
condizionale per almeno due ragioni: il fatto che
una parte consistente del gruppo dirigente del
Pd consideri Renzi una specie di corpo estraneo,
che può essere mandato a guidare il governo solo
a patto che altri mantengano il controllo del
partito e, specularmente, il comportamento
dello stesso Renzi che sembra puntare a una
rottura preventiva con quelli che chiama i
«capicorrente» del Pd, in continuità con la sua
celebre, ma ormai un po’ obsoleta campagna di
«rottamazione». Renzi si presenta come la
vittima di una sorta di conventio ad
excludendum stipulata dagli altri dirigenti per
sbarrargli la strada, per questo si è lamentato di
essere nel mirino di un generale «tiro al
piccione». D’altra parte, è ovvio che la critica di
chi non vuole sostenerlo si concentri sul
candidato (ancora ipotetico) che secondo
l’opinione pubblica parte favorito. L’attacco più
insidioso è quello di Massimo D’Alema, che
invita Renzi a pazientare e ad aspettare il

momento delle primarie per la candidatura a
Palazzo Chigi, in modo da diventare un buon
presidente del Consiglio e non un cattivo
segretario del partito. In questo modo l’ex
premier punta ad annullare il vantaggio che
viene a Renzi dai pronostici che lo danno come
vincitore in caso di confronto elettorale
ravvicinato. Anche la risposta di Renzi, però,
appare poco coerente: dopo aver chiesto, e
ottenuto, che si derogasse la norma statutaria del
Pd che fa coincidere il segretario con il candidato
premier, oggi chiede con la stessa decisione che
venga ripristinata. Forse lo fa per dissipare i
dubbi sul suo impegno nel partito, ma in pratica
l’effetto che ha ottenuto è quello di una
tendenziale alleanza tra tutti i suoi competitori
potenziali. In sostanza, il limite di Renzi sembra
quello di non apprezzare le culture politiche
tradizionali su cui è stato costruito il Pd, che pure
si ambisce comprensibilmente a superare in una
sintesi che le renda strumento di identità
unitaria e non, com’è ora, di separazione tra
gruppi correntizi. Si ha l’impressione che, nella
ricerca di apparire originale e diverso, di
separarsi dalle tradizioni confluite nel Pd, Renzi
vada oltre il limite di una competizione solo
interna. Forse anche a questa esigenza
pubblicitaria a tutti i costi (e addirittura alla
voglia di scrollarsi di dosso la qualifica d’origine
di «cattolico») si può far risalire la polemica che
ha voluto imbastire, senza alcuna ragione, con
accenti aspri e toni persino surreali, contro
l’arcivescovo della sua città, cardinal Giuseppe
Betori, "colpevole" di aver richiamato i problemi
culturali, morali e spirituali di Firenze. Ciò detto,
anche la tesi – oggi di Renzi e ieri di Walter
Veltroni – dell’esigenza di far coincidere la guida
del partito con la candidatura al governo va
considerata come un’ipotesi seria. I casi in cui
segretari del Pd o, prima, dei partiti che poi lo
hanno costituito, hanno affondato governi di
centrosinistra sono troppo noti per non
rappresentare un monito per chiunque.
Paradossalmente, però, avanzare oggi questa tesi
a difesa di un futuro premier, rischia di produrre
invece una minaccia (non solo) potenziale per il
premier che c’è: Enrico Letta, che del Pd è
esponente importante.
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EUROPA ALLA PROVA DEL CAMBIO DI POLITICA ECONOMICA, E DEL RIEQUILIBRIO GLOBALE

Oltre la logica del salasso
LEONARDO BECCHETTI

Inquinamento, un ragazzo cinese nuota in un mare di alghe nello Shandong (Reuters)

L’alga del vicino

LA VIGNETTAL’IMMAGINE


